
II regista sarà tra gli ospiti del Festival della Mente di Sarzana, dal 2 al 4 settembre

Giuseppe Piccioni
I1 fascismo
gel  consenso

«Oggi come ieri è difficile accettare un pensiero diverso da quello dominante»

PIERO NEGRI

1 XIX Festival della Mente
di Sarzana, da venerdì 2
a domenica 4 settembre,
gira tutto intorno al tema

del "movimento". Ne parle-
ranno, tra gli altri, Filippo
Grandi, Alto Commissario
delle Nazioni Unite peri Rifu-
giati, gli scrittori Edoardo Al-
binati, David Grossman e
Matteo Nucci, l'astronauta
Maurizio Cheli, la poetessa
Mariangela Gualtieri, l'arti-
sta Velasco Vitali, lo storico
Alessandro Barbero. E pure
Giuseppe Piccioni, 69 anni,
regista noto per film ("Fuori
dal mondo", "Luce dei miei
occhi", "La vita che vorrei")
in cui il movimento è perlo-
più interiore.
Piccioni, anche per lei fa-

re un film significa mettersi
in movimento?
«Penso di sì. Ogni volta che

inizi a lavorare, cerchi anche
di capire che film stai facen-
do. C'è sempre qualcosa che
ti sfugge».
E che alla fine sorpren-

de?
«È difficile ammetterlo, ma

in realtà spesso, a film finito,
si fa tesoro di reazioni, com-
menti, punti di vista altrui. A
volte si scoprono così signifi-

cati che neanche immagina-
vi. L'obiettivo è sempre crea-
re le condizioni per cui il film
sia vivo, sperando che alla fi-
ne sorprenda anche te. Succe-
de spesso: il mio ultimo,
"L'ombra del giorno", è stato
pensato nel 2019, girato du-
rante la pandemia ad Ascoli
Piceno, la mia città, che era in
zona rossa, ed è uscito il gior-
no in cui la Russia attaccava
l'Ucraina. È diventata così
possibile, forse inevitabile, la
lettura attualissima di una
storia ambientata nel 1938».
Lei però dice di cercare

sempre l'inattualità, nei
suoi film.

«Certo. Però, ho ambienta-
to il film nel 1938 - nel perio-
do del consenso, quando il fa-
scismo sembrava aver messo
da parte il manganello e l'op-
posizione non esisteva - per
parlare di oggi. Ci sono simili-
tudini, per esempio la difficol-
tà ad accettare un pensiero di-
verso da quello dominante.
Oggi ci sono tante opinioni,
ma non incidono, c'è un opi-
nionismo diffuso che finisce
nei social e muore lì. Anche
nel cinema che facciamo, mi
piacerebbe ci fosse un pensie-
ro divergente, che ci si potes-
se concedere il lusso di un
dubbio. Invece, siamo tutti
un po' orfani di Pasolini. È
troppo facile dirlo, però lui
ha rischiato, è stato frainteso,
isolato, anche offeso per il co-

raggio di andare controcor-
rente. Ecco, oggi sento la
mancanza di intellettuali im-
prevedibili nell'essere non to-
talmente schierati, vorrei che
ci fosse più vivacità, più ric-
chezza».

Il personaggio di "L'om-
bra del giorno", quello in-
terpretato da Riccardo Sca-
marcio, è un fascista per
convenienza e quieto vive-
re, forse non è neanche così
fascista.

«Il film non chiede un'ade-
sione ideologica sulla base di
un consenso troppo facile da
ottenere: anche Giorgia Me-
loni oggi dice che non è fasci-
sta, no? Mi piace che Luciano
non sia assimilabile all'idea
del fascista tipico dei film.
Vorrei che i miei personaggi
rispondessero più a una visio-
ne che a una comprensione
logica».
Nato ad Ascoli Piceno, vi

ha girato il primo film, "Il
grande Blek", e il più recen-
te, "L'ombra del giorno", a
distanza di 34 anni. A pro-
posito di movimento, è un
ritorno a casa?

«Il luogo in cui sei nato e
che poi hai lasciato è sempre
pieno di insidie. E difficile tor-
nare, il patto si è incrinato, ti
senti un visitatore del tuo pas-
sato. Però ora mi sembra di es-
sere più consapevole, nell'ul-
timo film ho dato un nome al-
la città, cosa che nel primo

non avevo fatto. Come se ci
fosse una pacificazione. Di
certo, sono stato accolto con
entusiasmo».
Ha girato quasi tutto il

film in un luogo simbolo di
Ascoli, il Caffè Meletti in
piazza del Popolo.
«Abbiamo approfittato del-

la chiusura per pandemia per
trasformare questo fantasti-
co locale liberty in un risto-
rante: il protagonista vede la
realtà attraverso quelle vetri-
ne e trasforma questo suo af-
faccio sul mondo in un forti-
no. Mi rendo conto che in qua-
si tutte le mie storie i perso-
naggi abitano un luogo che
definisce il loro rapporto con
il mondo. Ma poi dall'esterno
arriva qualcuno e rompe la
parete che li proteggeva».
Come viene in mente a un

ragazzo di Ascoli Piceno di
provare a fare il cinema?

«Fantasticherie! Non c'era
niente nella mia famiglia,
pur dignitosissima, che potes-
se farmelo immaginare. For-
se solo i film che guardavo in
televisione con uno dei miei
fratelli, i western di John
Ford, ma anche Kurosawa,
Renoir. Davanti alla tv, lui
ogni tanto diceva: questo è Ri-
chard Widmark, questa è De-
borahKerr. Sono cresciuto co-
sì, con questa piccola mitolo-
gia casalinga. Ero l'ultimo di
quattro, sembrava che potes-
si concedermi qualcosa di di-
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verso dagli altri. E fin da ra-
gazzo sono sempre stato at-
tratto dalle scelte totalizzan-
ti, la religione, la musica, la
politica. Ci sono diversi regi-
sti, da Wenders a Scorsese,
che dicono: potevo fare solo
il prete, la rockstar o il regi-
sta».

Aveva 15 anni nel Sessan-
totto: la politica non l'attira-
va?
«Certo, anche in provincia

abbiamo guardato alla possi-
bilità di cambiare il mondo,
ci ha investiti tutti. A 15, 16
anni leggevo i "Grundrisse"
di Marx. Una gran fatica, poi
però arrivava la primavera e
il mio desiderio di impegno
andava in crisi, pensavo solo
all'amore. E stato difficile
adattarsi al disincanto: sia-
mo una generazione bella
ma difficile da raccontare,
non c'è un film che l'abbia fat-
to. N anni Moretti, che un mio

coetaneo, è stato bravo a rac-
contare questa voglia di di-
stanziarsi dagli omologati,
ma forse ha parlato più alle
generazioni successive: "So-
no uno splendido quaranten-
ne", non sono come gli altri».
Su cosa sta lavorando?
«Faccio fatica a dirlo. Sto la-

vorando a un'idea ma ci sto gi-
rando intorno, è un abbozzo.
Mi piacerebbe scrivere qual-
cosa che ha a che fare con que-
sto periodo confuso. Ma non
in maniera diretta. E non vor-
rei toccare aspetti politici in
nessun modo».

O RIPRODUZIONE RISERVATA

,

4k*T".9!' í34 oi

_

lett Riccardo
Scamarcio

Zr* e Benedetta
e Porcaroli
i in "L'ombra

del giorno"

GIUSEPPE PICCIONI
REGISTA
NATO AD ASCOLI PICENO NEL 1953

«Oggi ci sono tante
opinioni, ma non
incidono, nascono
e muoiono nei social
Siamo tutti orfani di
Pasolini, lui rischiava»

2 / 2
Pagina

Foglio

22-08-2022
30/31

www.ecostampa.it

Quotidiano

Festival della Mente

0
7
4
8
9
8


